
LA PROVENIENZA DEL DOCUMENTO SULLA “FOIBA O FOSSA COMUNE” DI “BOSCO ROMANO”. 
 

Dopo la pubblicazione da parte della Lega nazionale di Gorizia di un documento datato 30/10/45 che 
segnalava la possibile presenza di 200 o anche 800 salme nella zona di “Bosco Romano” (Allegato 1), per 
determinare la provenienza di questo documento siamo partiti da due punti: 
1) il riferimento fatto da Urizio in un’intervista televisiva alla ricerca di documenti contraddistinti da 
«numeri romani»: in effetti in alto a destra sul documento reso pubblico si nota una numerazione 
“romana”. 
2) la firma in calce al documento: MAGGIORE LO FASO. 
 

Riguardo a quest’ultimo nominativo, in uno studio curato da Valeria Barresi1 leggiamo che il maggiore 
Domenico Lo Faso diresse, dal 1944 al 1947, il “Gruppo Ricerche” della Sezione Zuretti del SIM (Servizio 
Informazioni Militare del Regno del Sud). 

La Sezione Zuretti (presso la quale prestò servizio, stando a quanto scrive Aldo Giannuli, anche il futuro 
presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi2), nata in epoca fascista come «protezione di ferrovie, 
porti e impianti», successivamente: 

«curava la stesura giornaliera della situazione militare e la raccolta e selezione delle informazioni; 
provvedeva alle intercettazioni radio; predisponeva studi e relazioni anche su altri scacchieri; segnalava le 
notizie di maggior rilievo al G-2 britannico e all’OSS statunitense; al comando del tenente colonnello 
Damiani era articolata su un gruppo situazione, un gruppo di interrogatori con due centri a Lecce e a Napoli, 
vari ufficiali di collegamento presso i nuclei “I” della 5^ Armata americana, 8^ Armata inglese e Regia 
Aeronautica»3. 

 
Facciamo una parentesi per spiegare che nella riforma del SIM di gennaio 1945 risultano abolite le 

denominazioni Calderini – Bonsignore – Zuretti – Organizzazione che diventano rispettivamente 1^, 2^. 3^ e 
4^ Sezione e relativamente alla Calderini (1^ Sezione) il I Gruppo prende la denominazione di “Gruppo 
Speciale”: quindi il documento in questione proviene dal disciolto I Gruppo della Calderini (sezione 
offensiva del SIM), definita dal Giudice Carlo Mastelloni «la piattaforma info-operativa sulla quale si erigerà 
la SAD», cioè la struttura che diede vita all’organizzazione Gladio4. 

 
Citiamo nuovamente Barresi per dire che il Gruppo ricerche ebbe origine il 5/6/44  

«con il compito di ricercare documenti e materiali nei territori occupati e fornire notizie sull’attività svolta 
da parte di personalità ed enti vari durante il periodo dell’occupazione. 

Nel 1942 gli alleati in seguito alle numerose notizie relative ad eccidi commessi dalle truppe dell’Asse 
nei territori occupati, presero la decisione di costituire una commissione incaricata di indagare sui crimini di 
guerra, la United Nations Crimes Commission. Tra i criminali di guerra vennero indagati numerosi ufficiali 
italiani che avevano operato in Jugoslavia, Albania e Grecia. 

Di fronte a quelle accuse, il 22 settembre 1944 il Capo di Stato Maggiore, Maresciallo Giovanni Messe, 
incaricò i capi di Stato Maggiore delle tre forze armate di fare una puntuale verifica e parallelamente 
raccogliere dati e documentazione sui crimini commessi ai danni di militari e civili italiani». 

 
In sintesi, di fronte all’eventualità di dover procedere per crimini di guerra nei confronti di ufficiali 

italiani che avevano operato sotto il passato regime, il Regno del Sud decise di raccogliere notizie in merito 

                                                           
1
 Il fondo h8 Crimini di guerra, in http://www.coordinamentoadriatico.it/files/Barresi.pdf. 

2
 Il noto servizio, Giulio Andreotti e il caso Moro, Tropea 2011, p. 29. 

3
 Claudia Nasini, Una guerra di spie: intelligence anglo-americana, Resistenza e badogliani nella Sesta Zona Operativa 

Ligure Partigiana…, ed. Tangram Trento 
https://books.google.it/books?id=G5wIkmaUK7oC&pg=PA40&lpg=PA40&dq=sezione+zuretti+sim&source=bl&ots=hjL
FtfyRjD&sig=jlXFLzECHszMrkpqVRIuVgehoCo&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiag9bw-
r3LAhXGjA8KHR8FDDkQ6AEIIjAB#v=onepage&q=zuretti&f=false. 
4
 “Note esplicative in merito all’archivio SIM custodito dalla SAD (la sezione di addestramento guastatori del SIFAR 

fondata nel 1956, n.d.a.)”, d.d. 12/7/73 a firma del capo Ufficio R colonnello Fortunato in Sentenza ordinanza n. 
318/87 A. G.I., Procura di Venezia, a firma Carlo Mastelloni. 
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a crimini commessi da esercito e popolazione dei paesi aggrediti nei confronti di chi li aveva invasi. E 
l’incarico per la costituzione di questo Gruppo Ricerche fu dato dall’ufficiale (Messe) che nel 1939 era stato 
nominato vicecomandante del corpo di spedizione in Albania e partecipò, in questa veste, alle operazioni 
per la conquista del paese nel periodo immediatamente precedente lo scoppio della guerra; 
successivamente fu inviato nuovamente nei Balcani e fu a capo del Corpo d’armata speciale nella campagna 
greco-albanese. 

 
Nel 1946 fu pubblicato, a cura del Ministero per gli Affari Esteri, un dossier intitolato “Trattamento 

degli italiani da parte jugoslava dopo l’8 settembre 1943”. Tale documento era stato redatto 
nell’immediato dopoguerra, in prospettiva della firma del trattato di pace (siglato il 10/2/47), e pubblicato 
(leggiamo nella nota introduttiva della ristampa anastatica)  
«a cura dei Servizi segreti della Marina Militare nel 1946 per essere presentato al Trattato di pace di 
Versailles. Per la prima volta venivano documentate con precisione matematica e testimonianze 
fotografiche gli orrori che i partigiani comunisti titini avevano posto in essere contro la popolazione italiana 
dell’Istria (…) una vera e propria pulizia etnica»5. 

 
Sulla genesi e sulla diffusione di questo dossier torneremo più avanti: diciamo qui che parte della 

documentazione ivi contenuta è stata presentata a cura dell’avvocato Augusto Sinagra6 nel corso del 
processo cosiddetto “per le foibe” istruito a Roma negli anni ’90 (in realtà vi fu un unico imputato per tre 
omicidi avvenuti a Fiume nei primi giorni della Liberazione, e la Corte d’Assise di Roma sancì la non 
competenza territoriale dell’Italia). 

Siamo quindi andati a controllare questa documentazione (che possediamo in copia in quanto allegati 
al fascicolo processuale) ed abbiamo verificato che molti dei documenti utilizzati per questo dossier 
presentano una numerazione “romana”: tra di essi si trova anche il documento pubblicizzato da Urizio.  

Che si tratti dello stesso documento, ma la copia sia diversa da quella acquisita da Urizio, è dimostrato 
non solo dal fatto che è stata numerata per la consegna alla Corte (n. 119) ma anche perché reca 
annotazioni ed evidenziazioni fatte presumibilmente dal PM: il che dovrebbe far presumere che, lungi dal 
non essere mai stato analizzato e preso in considerazione, tale documento è stato già oggetto di studio da 
parte di qualche organismo competente (Allegato 3). 

 
Nella documentazione in nostro possesso si trovano anche alcune copie di registri di protocollo con le 

indicazioni dei documenti acquisiti, delle fonti e dei contenuti, e la numerazione “romana” di essi (Allegato 
4). 

 
In sintesi, la documentazione che Urizio sostiene di avere reperito dovrebbe essere quella già 

catalogata al Fondo H8 (Barresi ne dà un indice piuttosto esaustivo) e più volte analizzata ed usata; ma che 
non necessariamente può essere dichiarata attendibile.  

Tra i documenti più eclatanti prendiamo innanzitutto la cosiddetta “relazione Chelleri” (che tratta 
anche della foiba di Basovizza e sui quali contenuti si basano ancora oggi molti storiografi), che è stata 
dichiarata apocrifa dal capitano di corvetta Carlo Chelleri cui è attribuita e che comunque è stata smentita 
in svariati punti7; in tale relazione si parla anche della vicenda del “sopravvissuto all’infoibamento”, 
Giovanni Radeticchio, la cui “testimonianza” risulta nell’archivio Zuretti (LXXXVI), che narra di essersi 
salvato miracolosamente dopo essere stato gettato in una foiba mentre gli altri suoi compagni erano 
deceduti, tra essi un certo Graziano Udovisi che trent’anni dopo dichiarerà non solo di essersi salvato 
dall’infoibamento ma anche di avere salvato la vita a Radeticchio8.  

                                                           
5
 Nota di Guido Cace, presidente dell’Associazione nazionale dalmata e figlio di uno dei compilatori della relazione 

originale. Il dossier è stato ristampato nel 2011 a cura dell’Associazione nazionale dalmata con il contributo della 
Regione Lazio, all’epoca retta dall’ex sindacalista UGL Renata Polverini (Allegato 2). 
6
 Piduista, già avvocato di Gelli, oggi difende i militari golpisti argentini sotto processo a Roma con l’accusa di avere 

eliminato anche cittadini italiani nel corso delle repressioni della giunta Videla. 
7
 Roberto Spazzali, Foibe. Un dibattito ancora aperto, Lega nazionale di Trieste 1990, p. 88. 

8
 La testimonianza di Udovisi è stata pubblicata in svariati testi e più volte passata in televisione (Allegato 5). 
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Troviamo poi una “testimonianza” attribuita a Federico Vincenti su presunti maltrattamenti commessi 
dagli Jugoslavi nei confronti di prigionieri italiani nell’isola di Lissa: Vincenti non solo ha smentito di avere 
rilasciato quelle dichiarazioni, ma ha anche specificato di non essere mai stato prigioniero degli Jugoslavi, e 
che a Lissa non vi era un campo di prigionia per italiani ma un comando dell’EPLJ9. 

 
A prescindere da questi documenti dichiarati apocrifi proprio dagli stessi cui furono attribuiti e che 

creano delle ombre anche sull’effettiva provenienza delle altre “testimonianze” acquisite, va comunque 
ribadito che in linea di massima si tratta di “informative”, che per la loro stessa natura se non sono 
suffragate da altre prove non possono costituire certezza (come il documento da cui siamo partiti: “la 
popolazione dice che”). 

 
Va inoltre aggiunto che il dossier “Trattamento…” non fu compilato da storici o da ufficiali dei servizi in 

una sede istituzionale, ma (leggiamo sempre nella nota introduttiva alla ristampa) dalle seguenti persone e 
«coordinato e realizzato nel convento dei SS. Apostoli a Roma, da Padre Alfonso Maria Orlini, Ministro 
generale dell’Ordine francescano dei minori conventuali, dal sig. Luigi Papo, dal dottor Manlio Cace e dal 
sig. Mario Rosa». 

Padre Orlini, già cappellano di Cherso, è autore di alcune delle informative presenti nel fascicolo, ed 
assieme a Luigi Papo, già ufficiale del 2° Reggimento MDT Istria, denunciato per crimini di guerra dagli 
Jugoslavi e sul quale pendeva un mandato di cattura10, e al dottor Manlio Cace (ufficiale medico a Sebenico, 
aveva raccolto per lo più le testimonianze dei militari rientrati dai campi di prigionia) fu tra i fondatori e poi 
dirigenti dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 11. Del “sig. Mario Rosa”, non sappiamo 
molto, a parte che fu collaboratore di Papo, ma ricordiamo un Mario Rosa coinvolto nelle indagini del 
rientrato golpe di Junio Valerio Borghese12. 

 
In conclusione possiamo dire che i documenti “con numeri romani” ricercati dalla “missione” della 

Lega nazionale negli archivi romani con l’appoggio logistico dello staff del senatore Alessandro Maran sono 
documenti noti da decenni, più volte acquisiti dall’Autorità giudiziaria. Essi si trovano non solo nel fascicolo 
relativo all’indagine 2716/96 NR della Procura di Roma, cioè l’inchiesta condotta dal PM Pititto sulle 
“foibe”, ma anche in quello relativo all’indagine condotta dai Carabinieri di Cormons, poi confluita in una 
inchiesta del Tribunale Militare di Padova contro Franc Pregelj, accusato (e prosciolto nel 2005) di essere il 
responsabile delle uccisioni seguite agli arresti effettuati a Gorizia. 
 
 
 

Claudia CERNIGOI 
Giornalista e ricercatrice storica 

Trieste, 22/3/16. 
 

                                                           
9
 Testimonianza resa ai CC di Udine su delega del PM Pititto il 5/5/97, si veda articolo del segretario ANPI Cividale 

Luciano Marcolini in http://www.storiastoriepn.it/blog/?p=3617. 
10

 Lo stesso Papo spiegò «L’onorevole Mario Scelba, allora ministro dell’Interno, sollecitato dall’on. Nino de Totto (che 
fu poi fondatore del Movimento Sociale a Trieste, n.d.a.) e dall’Autore (cioè lo stesso Papo, n.d.a.) si adoperò per 
l’archiviazione della richiesta di estradizione presentata dalla Jugoslavia» (in “… e fu l’esilio, ed. Italo Svevo, Trieste 
1997, p. 101). 
11

 Si veda in AA.VV., Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica al confine orientale 1945-1975, a cura dell’Istituto 
Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, Trieste 1977, p. 316, 317 (Allegato 7). 
12

 Il pordenonese Marco Pirina, dai cui libri partirono molte delle denunce che entrarono nei fascicoli processuali per 
le “foibe”, coinvolto nelle indagini sul golpe Borghese dichiarò (febbraio 1976) «di essere stato contattato anni prima 
da esponenti del Fronte Nazionale (fra cui Mario Rosa e Sandro Saccucci) che gli proponevano di associarsi al tentativo 
di golpe. Durante tali colloqui il Rosa avrebbe minacciato lo sconcertato Pirina ricordando che il FN aveva “sistemato 
(...) una persona che parlava troppo” facendo il nome di Calzolari. Calzolari era l’ex marò della Decima, uomo di fiducia 
di Junio Borghese, che fu trovato annegato (lui che era un esperto sub) in un pozzo di mezzo metro d’acqua poco 
tempo dopo la strage di piazza Fontana» (AA. VV. La strage di stato vent’anni dopo, ed. Associate 1989, pag. 44). 
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ALLEGATO 2 
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ALLEGATO 3. 
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ALLEGATO 4. 
 

 
(NELLA PRIMA RIGA SI VEDE L’INDICAZIONE DEL DOCUMENTO CLXVI, LUOGO “ROSAZZO”) 
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ALLEGATO 5. 
 

Nella corposa documentazione che il Ministero per gli Affari Esteri raccolse nell’immediato 
dopoguerra e che è conosciuta con il titolo “Trattamento degli italiani da parte jugoslava dopo l’8 
settembre 1943”, tra i vari documenti citati come fonti e testimonianze vi sono anche due distinte 
“relazioni”, datate 31/7/45, attribuite al tenente di vascello Carlo Chelleri ed integralmente riprodotte. La 
prima parla della “foiba” di Basovizza: 

«Questo pozzo venne particolarmente usato dagli slavi nei giorni dal 3 al 7 maggio 1945. Quando, 
dietro insistenze, venne inviata una missione alleata, essa, dopo le prime ricerche, venne nella 
determinazione che occorreva fare un lavoro bene organizzato per il recupero delle salme. Infatti in breve 
tempo vennero tirate fuori 600 salme fra cui anche quelle di 23 neozelandesi in divisa». 

Ma nella stessa data (31/7/45) sul giornale Risorgimento Liberale (organo nazionale del partito 
Liberale) fu pubblicata una “Smentita alleata sul pozzo di cadaveri a Trieste”:  

«Il Comando generale dell’Ottava Armata britannica ha ufficialmente smentito oggi le notizie 
pubblicate dalla stampa italiana secondo cui 400 o 600 cadaveri  sarebbero stati rinvenuti in una profonda 
miniera della zona di Trieste. Alcuni ufficiali dell’Ottava Armata hanno precisato inoltre che non si hanno 
indicazioni circa i cadaveri degli italiani ma per quanto riguarda l’asserita presenza di cadaveri di soldati 
neozelandesi essa viene senz’altro negata». 

 
Proseguiamo con la presunta “relazione Chelleri”. 
«È da notare che tra le vittime risultano moltissime donne e bambini. A volte intere famiglie, come il 

caso della postina di Sant’Antonio in Bosco, Petterossi Andreina, che venne precipitata nella foiba insieme 
al marito ed alla figlioletta di due anni». In realtà la postina di S. Antonio in Bosco (nome italianizzato di 
Boršt) era Giuseppina Rodizza, che fu uccisa il 28 aprile 1945, assieme alla figlia Andreanna Petaros (che 
non aveva due anni ma venticinque) ed il marito di lei, Valentino Ota (i tre erano accusati di intercettare e 
di leggere la corrispondenza che arrivava in paese per poi riferirne in merito ai nazifascisti); i loro corpi 
furono rinvenuti in un pozzo del loro stesso paese, e per questo fatto fu celebrato un processo nel 
dopoguerra che si concluse con alcune condanne.  

 
Ed ancora si parla di «un uomo di Fianona che era riuscito a salvarsi miracolosamente da una foiba 

nei pressi di Pola (…) fu arrestato con altri venti compagni (…) sei furono portati sull’orlo della foiba» e vi 
furono gettati dentro; «tutti gli altri suoi compagni caddero ed annegarono dopo di lui». L’autore non fa il 
nome del “testimone” che però risulta in un altro documento conservato nell’archivio della Zuretti 
(LXXXVI), si tratta di Giovanni Radeticchio che fa anche i nomi di questi “compagni” che annegarono nella 
foiba, tra di essi Graziano Udovisi, che peraltro dichiarò sia sulla stampa (è citato in diversi testi) sia in 
svariate trasmissioni televisive (è stato nominato “personaggio televisivo” del 2005) non solo di essere 
sopravvissuto all’infoibamento, ma addirittura di avere salvato la vita a Radeticchio. 

 
NELLA PAGINA SUCCESSIVA LA COPIA DEL REGISTRO IN CUI È INSERITA LA NOTA (PROGRESSIVO 123) 

N. LXXXXVI, FONTE GIOVANNI RADETICCHIO, ELENCO DELLE VITTIME COMPRENDENTE IL NOME DI 
GRAZIANO UDOVISI: 
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